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La mia esperienza modellistica  risale a quand’ero bambino, 
ho sempre avuto una certa manualità che con i figurini, 
carri e aerei si è affinata per un ventennio, poi la vita ha 
avuto il “sopravvento”. La prima nave in scatola di 
montaggio mi fu regalata agli inizi del nuovo millennio, 
ne fui così affascinato che nell’approfondimento della 
materia fui attratto dal modellismo d’arsenale dei secoli 
passati. Ricostruire un vascello di linea in tutta la sua 
vera struttura, come facevano i modellisti dell’epoca degli 
atelier negli arsenali navali, mi seduceva a tal punto che, 
nell’impossibilità di arrivare ad un modellismo di qualità
per incompetenza, vivevo l’insoddisfazione della 
mediocrità e stava prevalendo sul piacere della 
costruzione. Sarebbe finito tutto molto presto se non avessi 
trovato in una libreria “L’arte del modellismo”, di  
Bernard Frölich, un modellista Francese e da questo le 
pubblicazioni dell’ANCRE che fanno capo a Jean Boudriot, 
architetto, disegnatore, ricercatore e fondamentale storico 
della marina velica in legno Francese. Il modellismo è una 
delle passioni infantili che s’inizia per puro gioco e che si 
può protrarre fino all’età adulta diventando attività umana 
seria e, con la dovuta intensità, arte nel senso pieno del 
termine. 



Il piacere che si ricava nel costruire qualcosa di complesso 
con le proprie mani è unico ed indiscutibile, ma il 
modellismo navale d’arsenale della marineria velica, non 
richiede solo abilità manuale ma anche, e con notevole 
valore, della dovuta conoscenza. È importante  essere  consci  
del  considerevole  tempo che occorre per la costruzione di  
un tale modello, maturare una vera cultura marinaresca, tutto 
ciò per essere  inevitabilmente rispettosi di quella autenticità
storica che è fondamentale nel modellismo d’arsenale. Tutto 
questo si acquisisce con il tempo e con la volontà, si ha in 
definitiva la possibilità di migliorarsi notevolmente, poiché
nel modellismo di un certo livello, confluiscono la pazienza 
più ricercata, il gusto della meticolosità, la bellezza estetica, 
il che vuol dire educarsi, disciplinarsi, impegnarsi, e tutto ciò 
si traduce in amore, passione, volontà, valori in cui 
maggiormente oggi, l’uomo attua se stesso ed i propri sogni.
«Un modello che offre molteplici aspetti permette di evocare 
realisticamente una marina scomparsa, frutto si, della fatica 
e della sofferenza degli uomini, ma in grado altresì di 
esprimere una grandiosa bellezza. Il suo autore 
impartendogli le giuste proporzioni deve riuscire a 
conferirgli il crisma della realtà: in breve, deve saperlo 
“farparlare”.» Sono parole di Jean Boudriot, e gli 
appassionati ad un simile tipo di modellismo, artigianato alle 
soglie dell’arte, hanno una cospicua responsabilità: quella 
di tramandare ai posteri i loro modelli, perché se sapranno 
“parlare”, parafrasando Boudriot, ed io aggiungo; non 
soprammobili “muti” come ce né in abbondanza, ebbene 
quei modelli si protrarranno nel tempo.
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